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Concezioni vaticane e propositi episcopali
agli inizi della Cei

I protagonisti dell’inizio
Dalla collegialità multipolare degli antichi Stati, susci-

tata dai processi rivoluzionari, dalla creazione dello Stato
unitario e dalla successiva articolazione dell’Italia cattolica
in conferenze episcopali regionali, si passa, nel 1952, alla
sperimentazione di una conferenza episcopale per l’intero
territorio nazionale. È un passaggio articolato, perché i
vescovi italiani hanno un legame diretto con il papa e con
le strutture vaticane, più che fra loro. Inoltre l’Italia pre-
senta un’antica e assai frammentata articolazione diocesana
per secoli valorizzata e protetta. Nella seconda metà degli
anni Quaranta del Novecento iniziano a profilarsi esigenze
di una organizzazione centrale per i vescovi, distinta dalle
strutture della Santa Sede. La prima idea di conferenza
risale al 1946 e si rivela all’interno della Commissione epi-
scopale nominata dalla Santa Sede per la preparazione dei
nuovi statuti dell’Azione cattolica. Viene presentato un pro-
getto per una commissione di presidenti delle conferenze
regionali allo scopo di studiare i problemi della Chiesa in
Italia e di sottoporre le soluzioni alla Santa Sede. Il pro-
getto è giudicato prematuro e si nomina invece una Com-
missione episcopale per l’alta direzione dell’Azione catto-
lica italiana1. Fra il 1947 e il 1948 il gesuita Riccardo

Lombardi lancia un progetto per rinnovare il cattolice-
simo2, e lo invia al papa3. Nel progetto c’è l’istituzione di
un organo ecclesiastico nazionale per l’intero episcopato;
le conferenze regionali non sono più sufficienti, molte que-
stioni sono ampie, «si dovrà arrivare a periodiche Confe-
renze nazionali dell’episcopato»4. Alla fine del 1950 una let-
tera dell’arcivescovo Giuseppe D’Avack di Camerino a
Lombardi tocca il tema. D’Avack ritiene indispensabile
una conferenza che affronti i problemi comuni ai vescovi,
perché il «sacro Ministero dei Vescovi è diretto in Italia
dall’Azione cattolica». Le idee di D’Avack arrivano al papa5.
In una udienza di Pio XII a Lombardi e Virginio Rotondi
dell’aprile del 1951 sul tema «maggiorare il governo di Roma
sui vescovi» ritorna la questione. Pio XII lamenta la diffi-
coltà di governo del papa sui vescovi, affermando che «non
sono mica dei prefetti». Lombardi suggerisce un esperi-
mento per l’Italia, Pio XII ipotizza l’ampliamento dei poteri
della Commissione episcopale per l’Azione cattolica6 che
potrebbe essere «costituita con alcuni Ecc.mi Vescovi fra i
più aderenti all’ora che viviamo e possibilmente mettendo
al loro capo un uomo nuovo, molto capace e coraggioso,
con funzioni assai ampie per la fiducia personale del S.
Padre»7. Dai colloqui si ricava la propensione vaticana per
una nuova istituzione collegiale idonea a favorire un diretto
intervento di Pio XII sui vescovi italiani. Lombardi appog-
gia questa ipotesi, perché nota una certa sfiducia fra i vescovi
sulla possibilità di una azione pastorale autonoma8. Nel
1951 il cardinale di Palermo Ernesto Ruffini compie passi
decisivi per la costituzione di un organismo unitario del-
l’episcopato italiano. Negli ultimi anni aveva avanzato que-
sta idea a Roma, ma con risultati negativi, pur essendo
«uomo di Roma»9. Il papa, però, riteneva che l’episcopato
italiano non avesse bisogno di una struttura nazionale, dato
che c’erano gli uffici vaticani10. Ruffini, convinto della
necessità, ne parla con diversi vescovi. Ai primi di giugno
1951 ne parla con Giovanni Battista Montini e l’11 dello
stesso mese con Pio XII, chiedendo di farsi promotore di
una riunione dei presidenti delle conferenze regionali. Il
papa acconsente. Ruffini scrive ai cardinali responsabili di
diocesi in Italia. Ai colleghi cardinali Ruffini propone un
incontro da tenersi in una località dell’Italia centrale (Mon-
tecassino, Camaldoli, Loreto); questo incontro servirebbe
di incoraggiamento agli stessi vescovi e a dare occasione
per decisioni comuni da sottoporre alla Santa Sede o al
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Governo. Visto il positivo sondaggio, Ruffini scrive nel-
l’ottobre 1951 a Montini per sottoporre definitivamente la
proposta al papa11. Pio XII approva. L’organizzazione è affi-
data alla Congregazione concistoriale12. A firma del cardi-
nale Adeodato Giovanni Piazza, responsabile del dicastero,
viene inviata il 12 dicembre 1951 una lettera riservata per-
sonale a tutti i cardinali e i vescovi presidenti delle confe-
renze regionali. Si comunica che l’8, 9 e 10 gennaio 1952
sono convocati a Firenze. Il tema dell’adunanza sarà l’esame
dei problemi del clero e del laicato cattolico. Segretario è
designato Giovanni Urbani, che è segretario della Commis-
sione episcopale per l’Azione cattolica, assistente generale
della stessa e consultore della Concistoriale. L’incontro fio-
rentino presenta le caratteristiche delle riunioni vaticane con
le spese a carico della Concistoriale. A Firenze arrivano tutti
i presidenti delle conferenze conciliari13. Presiede Alfredo
Ildefonso Schuster, cardinale più anziano di creazione, intro-
duce Ruffini che espone la natura e gli scopi dell’incontro,
tracciando l’itinerario che ha portato a Firenze e auspicando
che il papa tenga conto delle conclusioni e che ognuno dei
presenti intervenga con la «massima libertà di parola». Ini-
zia così la vicenda della Cei, denominazione che il presidente
Schuster utilizza già nel 1952, riportata nel verbale dell’in-
contro14. L’assemblea, rappresentativa di una collegialità più
ampia, si dimostra l’organo centrale della nuova istituzione,
perché esprime nelle analisi, riflessioni, dibattiti e nelle con-
clusioni, le dinamiche interne e le tendenze dell’episcopato
italiano. La Cei appena nata non è autonoma dal Vaticano.
All’ufficio del sostituto non è stato tolto alcuno spazio sulle
questioni italiane e la Concistoriale organizza e controlla gli
sviluppi della nuova struttura attraverso Urbani15.

Un piano di lavoro comune per l’Italia
Dopo Firenze una nuova riunione si svolge a Sestri

Levante nel gennaio 1953. La procedura non cambia: pre-
disposizione a cura della Concistoriale su mandato del papa,
presidente Shuster, segretario Urbani. Nello stesso anno
Montini dispone una riunione straordinaria per i soli car-
dinali italiani, una sorta di direttivo, dove viene preparato
un piano di lavoro comune e si parla di statuto. Da questa
riunione, che si tiene a Venegono Inferiore nel settembre
1953, parte l’idea di una lettera pastorale collettiva16. A
novembre 1953 si tiene un’assemblea a Pompei. I lavori
sono preceduti da una riunione di soli cardinali, col fine di
delineare la lettera collettiva, ma il dibattito si sposta sulla
natura e finalità della Cei. Schuster vede nella pubblica-
zione di una lettera l’inizio di una erosione del ruolo del
papa da parte di un organismo poco rappresentativo. Ruf-
fini è dello stesso parere, Siri è favorevole, Lercaro e Ron-
calli riscontrano che, se la Cei avesse uno statuto, tutto
sarebbe più regolare. Il nodo viene sciolto da Piazza che
riferisce il pensiero del papa, trasmesso attraverso Montini:
la lettera può essere redatta, ma sottoposta alla Santa Sede.
L’idea della lettera era partita della Segreteria di Stato per
la riunione di Venegono. Nei lavori della plenaria Urbani
tocca un argomento sub secreto, non oggetto di discussione
a Pompei, cioè lo statuto della Cei. Non trova la commis-
sione per le attività catechistiche nello statuto preparato
dalla Concistoriale in accordo con gli Affari ecclesiastici
straordinari17. A Firenze, Sestri Levante, Venegono e Pom-
pei le analisi e i dibattiti sono assai fitti sui problemi reli-
giosi e politici dell’Italia. I primi quattro incontri della Cei
rappresentano un osservatorio di interesse estremo per leg-

gere l’Italia cattolica dei primi anni Cinquanta. Si riscon-
trano poche vocazioni perché, secondo i vescovi, è dimi-
nuito il senso cristiano delle famiglie che vogliono un introito
economico immediato dai figli. C’è il reclutamento degli
ordini religiosi che hanno disponibilità economiche mag-
giori dei vescovi, e poi c’è la propaganda comunista fra le
famiglie contadine, tradizionale serbatoio di vocazioni. Le
condizioni economiche dei preti preoccupano, i sacerdoti
non sono assicurati contro le malattie, l’invalidità e la vec-
chiaia. C’è molto imbarazzo nell’affrontare il problema del-
l’eccessivo numero delle diocesi, quasi trecento e molto
diverse fra loro. Al centro del laicato organizzato c’è l’Azione
cattolica forte e capillare, rispetto ad altre realtà meno svi-
luppate e che da questa hanno attinto aderenti e dirigenti.
Preoccupa l’ignoranza sulle verità religiose: i vescovi vor-
rebbero una revisione del catechismo di Pio X e una mag-
giore presenza degli adulti agli incontri. Alla nascente tele-
visione, vista con sospetto, vengono preferiti gli oratori
organizzati. Nei primi dibattiti si trova molta attenzione per
la situazione politica, soprattutto per il partito dei cattolici
e per il comunismo. Per i vescovi la Dc, che pure sosten-
gono, ha perduto parte del credito fra gli elettori cattolici,
perché vuole mantenersi «un circolo chiuso di pochi», non
vuole aprirsi a «persone stimate e sinceramente cattoliche»
non appartenenti organicamente al partito. Il comunismo
viene considerato un avversario forte. I vescovi riconoscono
che la tattica è sottile, complessa ed efficace: i comunisti
conquistano cattedre universitarie, posti chiave nelle ban-
che, nelle grosse imprese e negli uffici pubblici, rappresen-
tano una ‘massoneria rossa’ forse segretamente alleata con
altre massonerie. Per i vescovi l’incalzante indifferentismo
religioso è collegato alla diffusione di orientamenti politici
lontani dalla fede e dalla morale18. Su questi problemi ini-
zia a sperimentarsi una collegialità concreta per l’Italia.

Il ruolo vaticano nei primi incontri
I primi passi della Cei sono fortemente condizionati e

diretti dagli uffici vaticani. Una funzione decisiva è svolta
da Montini e dal segretario della Concistoriale Piazza, che
si occupa dei vescovi e dirige l’unica struttura episcopale
nazionale, la Commissione per la direzione dell’Ac. Il pro-
blema che si pone per l’Italia è quello del rapporto tra il
ministero del papa e l’azione collettiva dell’episcopato, ma
è un problema già risolto in partenza, visto che l’episcopato
italiano non esprime una volontà di distacco da Roma, anzi
moltiplica durante le prime riunioni della Cei gli attestati
di fedeltà al papa19. Il problema che interpella Roma e i
vescovi italiani è invece quello della definizione istituzio-
nale di questi rapporti e degli ingranaggi formali da appron-
tare. Montini e Piazza si spendono su questa costruzione
di nessi. Dal 3 novembre 1954 Montini è arcivescovo di
Milano e così potrà partecipare personalmente alla Cei.
Piazza, invece, vigila e regola i lavori delle prime riunioni
attraverso una persona di sua fiducia, Giovanni Urbani. Il
rapporto fra i due è di antica data. Piazza affida a Urbani
incarichi di rilievo, prima nella diocesi di Venezia e poi in
campo nazionale20. Urbani considera Piazza «padre, amico
e benefattore»21. Urbani viene designato da Piazza segreta-
rio della Cei22 e prepara l’incontro, dirige i lavori a Firenze,
invia il verbale a Roma chiedendo segnalazioni per le riu-
nioni venture, segue gli sviluppi della Cei sollecitando delu-
cidazioni. È segretario della seconda riunione a Sestri e qui
legge e illustra le direttive superiori sulle vicine elezioni,
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che egli stesso aveva richiesto al papa con lettera riservata
del gennaio 195323. Alla riunione di Pompei nel novembre
1953 il segretario è Giuseppe Antonio Ferretto, assessore
della Concistoriale, coadiuvato da Lauro Governatori, offi-
ciale. A Pompei Urbani è relatore, ma si dimostra uomo
assai interno alle pieghe vaticane, tanto da accennare al
segreto statuto. A conclusione della conferenza di Pompei
Urbani, con Giuseppe Siri e Girolamo Bartolomeo Borti-
gnon, viene incaricato di redigere il testo della prima let-
tera collettiva dell’episcopato italiano24. In questo periodo
Urbani è di sicuro uomo di fiducia di Piazza e ha necessari
rapporti con Montini. Per questi anni non è documenta-
bile un profilo di organicità di Urbani al progetto di Mon-
tini per il cattolicesimo italiano25, anche se, in tempi lon-
tani e poi nel suo assistentato nazionale dell’Ac, Urbani
frequenta i due movimenti intellettuali vicini a Montini, la
Fuci e i Laureati cattolici26. Urbani non manca di annove-
rare Montini del periodo romano, fra coloro per i quali ha
nutrito i «vincoli sacri dell’amicizia, che per me fu sempre
rara»27. Il ruolo vaticano nella Cei non cessa dopo l’appli-
cazione nel 1954 di uno statuto provvisorio con l’affida-
mento della segreteria ad Alberto Castelli, ausiliare di Piazza
a Sabina e Poggio Mirteto. Dallo statuto la Cei è definita
riunione dei presidenti delle regioni conciliari che rappre-
sentano tutti i vescovi della nazione. Cardinali e vescovi
presidenti formano l’assemblea, mentre i soli cardinali costi-
tuiscono il direttivo. La presidenza è attribuita al cardinale
più anziano di creazione. Il pericolo che la Cei oscuri il ruolo
della Santa Sede è scongiurato dalle molte approvazioni e
nulla osta che la Conferenza deve chiedere al Vaticano28.

Cei e Italia negli anni delle modernizzazioni
e del concilio

I mutamenti dell’Italia e della Chiesa
Negli anni della modernizzazione dell’Italia i vescovi

della Cei studiano intensamente i temi emergenti dalla realtà
ecclesiale e dalla società civile. Negli anni Cinquanta l’an-
ticomunismo è fermo e indiscusso; non è solo la risposta
alla realtà consistente del Pci, ma si innesta in quegli inten-
dimenti pastorali che vedono nella ricerca dei lontani e nella
loro conversione il fine proprio della Chiesa. Profonde tra-
sformazioni stanno cambiando l’Italia. Alcuni fenomeni
legati all’economia segnano questa svolta. Inizia la spinta
migratoria verso il Nord, la Germania e altri paesi. Nella
transizione troviamo anche le diocesi italiane. Sono guidate
da vescovi che hanno governato le loro chiese durante il
fascismo, negli anni della guerra e nel periodo della rico-
struzione, ma arrivano anche vescovi più giovani29. Durante
gli anni Cinquanta alla Cei si discute sui cambiamenti del
costume, le migrazioni, la disgregazione della famiglia, le
condizioni delle periferie urbane e la scristianizzazione, le
difficoltà dei preti, l’adeguamento dell’istruzione religiosa,
la situazione del Sud. Alla Cei sono preoccupati della tra-
sformazione della campagna30, ma ci sono problemi anche
nel laicato organizzato31. I mutamenti sociali interpellano
la Chiesa. Le sicurezze degli anni Quaranta si vanno sgre-
tolando. Lo sforzo di analisi dei vescovi alla Cei è notevole
e talvolta spietato. Emerge mediocrità nella vita quotidiana
dei preti e viene notata anche crisi nell’autorità del vescovo32.
Vengono preclusi gli interventi politici ai sacerdoti, solo ai
vescovi è consentito intervenire33. Alla Cei più volte si parla

del Mezzogiorno, ma per accenni. Il vescovo di Reggio
Calabria, Giovanni Ferro, propone uno scambio di ener-
gie e di uomini nel campo pastorale chiedendo ai preti del
Sud, più intellettuali, di andare al Nord e ai preti del Nord,
più pratici, di scendere al Sud34. Alle riunioni della Cei negli
anni Cinquanta partecipano sei cardinali e ventidue vescovi.
Le questioni politiche sono molto intrecciate con i problemi
religiosi. Sul numero di settembre 1953 della rivista «Vita
e Pensiero» dell’Università Cattolica di Milano appare un
articolo sulla ‘apertura a sinistra’ del partito cattolico verso
i socialisti. Ne è autore il teologo Carlo Colombo35. L’arti-
colo suscita un dibattito vasto. Il tema dell’apertura a sini-
stra arriva alla Cei nell’ottobre 1956 quando ne parla Enrico
Nicodemo, arcivescovo di Bari. È teorico e secco, non fa
discorsi retrospettivi, guarda marxismo e comunismo «di
oggi», conclude affermando che ogni apertura a sinistra
costituisce un «pericolo gravissimo» non solo per la reli-
gione, ma per la democrazia stessa e per le istituzioni ita-
liane36. Luigi Carlo Borromeo di Pesaro individua infiltra-
zioni del socialismo nella fede dei cattolici37. Sergio
Pignedoli, ausiliare di Montini a Milano, fotografa la con-
dizione religiosa degli italiani e le loro mentalità. I concetti
fondamentali (Dio, Gesù Cristo, Provvidenza, peccato)
sono radicati, ma c’è poca coerenza tra idee religiose e pra-
tica; c’è coerenza nella vita individuale e familiare, ma è
assente nella vita sociale e politica. Pignedoli vede gli ita-
liani inclini a un culto «decorativo e teatrale», ma non è pes-
simista, perché «i cattolici italiani sono usciti dall’età minore
e sono entrati in maggiore età». L’ausiliare di Montini vede
due Italie, una nazione pagana e materialista che si mescola
alla nazione cristiana, due popoli che vivono uniti con idee
e vocabolari opposti. Fra le due Italie è lotta38. Sul finire
degli anni Cinquanta Placido Maria Cambiaghi, vescovo
di Crema, guarda oltre l’ottimismo delle massicce presenze
alle manifestazioni religiose, è convinto che la presenza dei
cattolici al governo ha mascherato una identità laicista della
vita italiana «molte zone della nostra Italia possono consi-
derarsi zone di missione»39. Siri e Montini colgono gli ammo-
dernamenti sociali e li rapportano ai cammini religiosi. Mon-
tini si chiede se «questa trasformazione sociale avverrà senza
la Chiesa, o contro la Chiesa; ovvero con la Chiesa madre
e maestra, al suo fianco»40. L’Italia sta entrando nel boom
economico e i vescovi della Cei capiscono che molti equi-
libri tradizionali stanno per essere sconvolti. Giudicano
positivamente la modernizzazione italiana, che provoca
avanzamento e miglioramento generale delle condizioni
economiche, ma criticano gli effetti: allontanamento dalla
religione, diffusione di orientamenti morali distorti, laiciz-
zazione della vita collettiva. Alla Cei si sforzano di stare
concretamente dentro la storia, insieme ai limiti e alle vischio-
sità tipiche dei momenti di trasformazione, con la consa-
pevolezza che i percorsi dei cambiamenti sociali non sono
già tracciati, ma si compiono non sottraendosi allo studio e
al confronto con i problemi reali di una società in crescita41.

La svolta giovannea: disegni pastorali, rapporti
con la politica, concilio

Il 9 ottobre 1958 muore Pio XII; viene eletto il patriarca
di Venezia, Angelo Giuseppe Roncalli, che ha partecipato
alle riunioni della Cei42. A dicembre riceve la Cei, racco-
manda una vera e profonda liturgia; invita all’esercizio
costante di fede, carità, pazienza, perdono; insiste sullo stu-
dio del catechismo; suggerisce il contatto permanente con
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tutte le categorie di persone. Nel 1959 la Cei ha un nuovo
statuto, in cui c’è una parziale elettività del presidente.
Rispetto al vecchio criterio che dava la presidenza al cardi-
nale decano, questo statuto stabilisce che il direttivo indi-
chi il nominativo del candidato al papa, al quale rimane
riservata la nomina. Con questo criterio viene designato
Giuseppe Siri e nominato il 12 ottobre 195943. Il giorno
seguente questi apre l’assemblea della Cei rendendo noto
che il papa, senza diminuire le competenze vaticane, desi-
dera che «gli affari di indole pastorale» siano esaminati e
discussi dalla Cei. Le prese di posizione di Siri sulla poli-
tica costituiscono una dimensione della Cei, quella legata
alla personalità di Siri44. Il lavoro pastorale della Cei, e delle
sue commissioni, è più vario e documentato45. La tradizio-
nale pastorale italiana è scompaginata dal boom economico,
c’è un mutamento radicale di usi, costumi, mentalità. Molti
sacerdoti hanno l’impressione che le parrocchie siano dor-
mitori e il loro linguaggio non aggiornato ai tempi. Le nuove
abitudini degli italiani portano a disertare il precetto festivo
per la diffusione del week end, soprattutto al Nord. Avanza
in Italia un cattolicesimo di nome46. Il rapporto della Cei
con la politica è sconvolto dal pensiero politico di Aldo Moro,
che ritiene necessaria l’apertura alla sinistra. Siri non con-
divide lo stile del cristianesimo di Moro che «brucia den-
tro, ma non compare fuori»47, ma soprattutto non condivide
l’apertura a sinistra, e interviene più volte sulla Dc e su
Moro48. Giacomo Lercaro si fa interprete dello stile pasto-
rale di Giovanni XXIII, che nei confronti dei comunisti ha
assunto «uno spirito di paternità e di carità», ma è preoccu-
pato dell’unità politica dei cattolici. A gennaio 1962 Moro
vince il congresso di Napoli e si avvia a realizzare l’apertura
a sinistra, per lui fondamentale per uno sviluppo italiano
più completo49. A giugno 1962 il direttivo della Cei discute
della situazione politica, ma l’imminente concilio non offre
la possibilità di allargare la discussione all’assemblea50.
All’annuncio del concilio, nel 1959, i responsabili dell’epi-
scopato sono disorientati. Solo Lercaro propone una com-
missione per discutere i pareri delle regioni conciliari, men-
tre Montini ritiene insufficiente la conoscenza dei temi
conciliari per farne oggetto di studio. Urbani nota un disco-
stamento fra i grandi temi del concilio e i problemi discussi
alla Cei. Per Siri ci sono necessità più immediate come l’unità
dei cattolici e la lotta al comunismo. L’apertura del conci-
lio annulla l’assemblea sul tema delle elezioni politiche del
1963. Siri vorrebbe farla, il Vaticano la nega e la rinvia a
data da destinarsi. Al concilio l’Italia presenta l’episcopato
più numeroso del mondo, con 430 convocati. Dopo tre giorni
dall’apertura tutti i vescovi d’Italia si incontrano alla Domus
Mariae per accordarsi sulla composizione delle commis-
sioni: è la prima riunione dell’intero episcopato italiano. In
seguito viene deciso di tenere ogni martedì una riunione
fino alla conclusione dei lavori conciliari51.

Dal particolarismo istituzionale alla Chiesa
montiniana: la Cei di Urbani e Bartoletti

Il numeroso episcopato italiano al Vaticano II
Al concilio la Cei arriva con una struttura in via di con-

solidamento52. Gli incontri alla Domus Mariae rappresen-
tano una massiccia immersione nella collegialità. Nella prima
sessione sono fragili e disorganici, ma a partire dal 1963 la
Cei predispone incontri più organizzati, costituendo una

Commissione episcopale teologica di supporto ai vescovi e
invitando esperti teologi. Favoriscono una frequentazione
quasi quotidiana dei vescovi italiani e sollecitano la mag-
gior parte di questi ad uscire dagli abituali percorsi dioce-
sani per aprirsi a reciproci rapporti personali, teologici e
culturali. Il confronto con le conferenze di altri paesi è delu-
dente. La Cei rappresenta l’episcopato del papa, ma si trova
a vivere con fragilità e isolamento il paragone con collegia-
lità più solide e teologicamente più avanzate. Al Vaticano
II la Cei non produce interventi collettivi e concordi, come
altri episcopati. In Italia avevano una più lunga tradizione
le conferenze regionali, ma al concilio non ebbero una parte
di spicco. Ci fu, però, una leadership settentrionale. A par-
tire dalla prima intersessione, Montini, presidente della con-
ferenza lombarda, e Urbani, di quella triveneta, progettano
incontri congiunti dei due episcopati per esaminare gli schemi
conciliari e formulare osservazioni comuni. L’elezione a
papa di Montini non interrompe l’asse Milano-Venezia, che
risulta funzionante ed efficace53. Alla fine del concilio Urbani
individua uno stile italiano, cercato e avviato dalla Cei. Nel
primo periodo l’episcopato vive una fase di adattamento alle
novità. Nel proseguimento dei lavori, la Cei non ricerca un
forzato concerto di intenti, ma assume un ruolo leggero e le
sue strutture si configurano snelle, ma presenti. Diventa
questo il metodo e lo stile che la Cei indica ai vescovi ita-
liani. Il concilio porta l’episcopato italiano a uscire dal lungo
periodo del particolarismo istituzionale per accedere a punti
di riferimento unitari e capaci di approfondimenti, propo-
ste e sintesi per l’intero paese.

Paolo VI e la Cei
È al Vaticano II che si delinea la fisionomia di una Chiesa

italiana, dovuta allo sforzo di Paolo VI che vive intensa-
mente il ruolo di primate d’Italia. tutti gli interventi del
papa alla Cei sono di fine significato pastorale54. A due mesi
dall’elezione scrive alla Cei una lettera riservata con precise
direttive pastorali e con indicazioni sul contributo dell’epi-
scopato italiano al Vaticano II. Nell’aprile 1964 stimola
l’episcopato per una pastorale comune. Prima che i vescovi
italiani lascino Roma li riceve e chiede a tutti di essere vescovi
rinnovati, perché quello che segue il concilio non è un periodo
di ordinaria amministrazione55. Il 16 dicembre 1965 Paolo
VI approva un nuovo statuto che tiene conto delle indica-
zioni conciliari. Scompare la prima Cei dei presidenti regio-
nali. La nuova comprende tutti i vescovi italiani, che costi-
tuiscono l’assemblea generale, massimo organo
dell’episcopato. A questa Cei tocca il compito quotidiano e
complesso di lavorare per la recezione del concilio fra pro-
blemi delicati e in anni carichi di fermenti innovatori in
campo ecclesiale e civile. Il cammino postconciliare inizia
con la prima assemblea a giugno 1966, presenti sei cardi-
nali e 273 vescovi. Per Paolo VI ha inizio un nuovo periodo
nella storia della Chiesa italiana. L’impostazione di una
pastorale globale per l’intero paese dovrà essere il vero punto
di arrivo. Una delle tappe imprescindibili per il papa è il
riordino delle diocesi. Alla Cei già nella prima riunione del
1952 i vescovi avevano avvertito il problema del numero
rilevante delle diocesi56. Nell’immediato postconcilio orga-
nismi vaticani e Cei vengono investiti del problema. Fra il
1966 e il 1967 viene approntato da una commissione della
Cei un piano di revisione che viene consegnato alla Santa
Sede nel giugno 1968. Nei successivi due anni il progetto
viene rivisto dalla Congregazione dei vescovi e discusso nel
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Consiglio per gli affari pubblici. Nel giugno 1970 la Cei
viene informata degli incontri tra le commissioni della Santa
Sede e del Governo italiano. Nel 1971 le trattative si inten-
sificano, ma si interrompono per la mancata disponibilità
del Governo che non ritiene opportuna una ridiscussione
dei confini diocesani in un tempo di confusione e di incer-
tezza politica e sociale. Sul riordinamento interviene all’as-
semblea di giugno 1973 il cardinale Sebastiano Baggio, pre-
fetto della Congregazione per i vescovi, che conferma lo
stallo. Nel 1976, vista la perdurante difformità delle regioni
ecclesiastiche con quelle civili, la Congregazione dei vescovi
provvede a mutare i confini di alcune regioni conciliari, isti-
tuendo la regione Basilicata, sopprimendo le regioni bene-
ventana e salernitanio-lucana e unificando quelle emiliana
e romagnola. Nell’ottobre 1986 verrà varato un definitivo
riordinamento che ridurrà da 325 a 228 le diocesi57.

Giovanni Urbani traghettatore della Cei
Il 4 febbraio 1966 Paolo VI nomina Giovanni Urbani

presidente della Cei. Non è una sorpresa. Negli anni del-
l’Azione cattolica si era accreditato a livello nazionale come
figura di mediazione, attento più alla formazione delle
coscienze che alle dimostrazioni di forza. Nel postconcilio
Montini ha bisogno di capacità di mediazione, di disponi-
bilità a smussare, a fare passi avanti, a capire le situazioni:
per questo lo nomina alla presidenza in sostituzione di Siri.
Il papa intuisce le tensioni del postconcilio e l’equilibrio
tutto veneziano di Urbani gli sembra adatto più della «arci-
gna guida» di Siri58. Urbani godeva di un ritorno di pre-
stigio dopo la nomina voluta da Giovanni XXIII a patriarca
di Venezia, la elevazione al cardinalato e l’inserimento nella
cerchia ristretta dei nuovi protagonisti del Vaticano II,
anche se non da leader59. Al conclave Urbani non ha dubbi,
annota nel suo diario il 18 giugno 1963: «Le mie previsioni
sono tutte per Montini perché mi sembra il migliore sopra
di tutti e perché non vedo altri che possa raccogliere l’ere-
dità di Papa Giovanni senza divenirne una copia e quindi
una brutta copia»60. Urbani arriva alla presidenza dopo
l’uscita di Siri, che rassegna le dimissioni prima della sca-
denza naturale del mandato. Paolo VI le accetta e nomina
temporaneamente Urbani, Ermenegildo Florit e Giovanni
Colombo, con il solo compito di assistere i vescovi durante
la quarta sessione del concilio e di predisporre un nuovo
statuto. Chiuso il concilio e approvato lo statuto il 16 dicem-
bre 1965, Paolo VI chiama Urbani alla guida di una con-
ferenza che raccoglie tutti i vescovi61. Il patriarca di Vene-
zia è l’uomo giusto non solo per equilibrio e capacità di
mediazione, ma perché convintamente sostiene il progetto
montiniano teso a realizzare il concilio in Italia62. Nella
prima assemblea generale Urbani reputa la Cei strumento
idoneo per costruire una dimensione nazionale della Chiesa
italiana e per svolgere un’azione pastorale di ampio respiro;
per questo deve rifuggire dal pericolo di inflazione di uffici
e apparati, non deve essere un centro di potere, «bensì un
servizio pastorale, un fattore di convergenza e di irradia-
mento di quanto può essere utile alle diocesi»63. Al centro
del piano di Urbani c’è l’attuazione del concilio, con la con-
sapevolezza che in Italia c’è un «distacco dalla vita cristiana
che in molti avviene non per motivi di crisi spirituale, ma
per suggestione dei beni materiali. Non c’è tempo per Dio»64.
Urbani vive alla Cei tutte le questioni più scottanti del-
l’immediato postconcilio. Il tema dell’introduzione del
divorzio sollecita la Cei a parlare dell’unità dei cattolici in

politica. Urbani non vuole cambiare linea, i vescovi devono
sostenerla perché potrebbe esserci lo spettro di più partiti
cattolici65. Nel 1967 Paolo VI preannuncia alla Cei l’arrivo
della contestazione66 e Urbani nel 1969 vede l’inizio degli
anni del terrorismo violento67. Alla Cei si discute di cul-
tura teologica italiana68, di clima anticoncordatario69, con-
testazione studentesca all’Università Cattolica70, scelta
socialista delle Acli71. Urbani con pazienza e mediazione
tiene insieme le tessere della Chiesa italiana e traghetta la
Cei dai vecchi incontri di cardinali e presidenti alle nuove
assemblee, diventando uno degli esponenti più caratteri-
stici della ‘via italiana’ alla recezione del Vaticano II72.

La collegialità italiana alla prova del concilio
e delle tensioni sociali e politiche

La crisi italiana interpella la Cei
La Cei degli anni Settanta è guidata da Antonio Poma,

arcivescovo di Bologna. È uomo di disciplina e riserbo, che
segue con diligenza i fatti della società e della Chiesa73. In
questi anni la Cei elabora il piano pastorale pluriennale
Evangelizzazione e sacramenti, che segna la fine esplicita
del collateralismo alla Dc. È anticipato dal documento
Vivere la fede oggi del 1971, preparato da Carlo Colombo
e Enrico Bartoletti. Il piano pastorale è per una nazione in
crisi e afferma il primato dell’evangelizzazione. Nel feb-
braio 1972 la Cei lega il piano a una lettura della situazione
italiana. Emerge che l’Italia si trova «nel periodo più diffi-
cile, oscuro e pericoloso del dopoguerra» e che ci sono tre
crisi che si intrecciano, tanto che «i loro effetti si sommano
e, sommandosi, aggravano la situazione». C’è la crisi poli-
tica di una nazione che non può fare a meno del centro-
sinistra, ma non ne individua uno «serio ed efficiente». C’è
la crisi sociale che colpisce famiglia, scuola, sindacati, com-
portamenti. Infine c’è la crisi economica che evidenzia gravi
squilibri fra città e campagna e tra Nord e Sud; aumento
dei costi della produzione legati agli scioperi dell’autunno
caldo del 1969; disaffezione e scoraggiamento degli indu-
striali. Alla Cei si avverte la necessità di maggiore atten-
zione ai problemi morali e pastorali posti dalla vita econo-
mica74. Il cambiamento conciliare porta al rinnovamento
della catechesi, con la stesura di nuovi catechismi che modi-
ficano in profondità l’educazione alla fede delle nuove gene-
razioni e all’approvazione dei nuovi libri liturgici e del
nuovo messale che rinnovano l’immagine della Chiesa che
prega. C’è anche la nascita della Caritas che modifica l’im-
pegno sociale dei cattolici. In questo cammino si inserisce
il 4 settembre 1972 Enrico Bartoletti, nominato da Paolo
VI segretario generale in sostituzione di Andrea Pangra-
zio. Il nuovo segretario, che saluta i vescovi con stile mon-
tiniano75, prende immediatamente in carico il piano Evan-
gelizzazione e sacramenti. All’assemblea di giugno 1973 c’è
la proposta di «un congresso nazionale delle varie compo-
nenti ecclesiali, al fine di approfondire il rapporto tra evan-
gelizzazione e promozione umana». La Cei risponde così al
«vento della metamorfosi sociale» che sembra non spirare
più in favore della cristianità e del mondo cattolico76. Bar-
toletti imprime un forte impulso alla Cei77, ma non si allon-
tana dagli sfondi montiniani di Urbani. La sua segreteria
assume un ruolo di coordinamento e propulsione, il suo
rapporto con il papa è di fiducia personale, obbedienza e
leale libertà; il papa lo ascolta e lo utilizza per compiti e
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contatti spesso lontani dal suo ruolo istituzionale78. La scon-
fitta cattolica al referendum del 1974 conferma la ‘meta-
morfosi sociale’ che il papa aveva intravisto l’anno prima
e svela un cattolicesimo non più guida dei comportamenti
collettivi. La partenza dei piani pastorali e la stabilizza-
zione statutaria postconciliare concorrono fortemente a una
primaria definizione di coscienza unitaria dei vescovi. La
Cei è ormai un organismo consolidato, articolato, funzio-
nale ed è ormai matura per assumere la guida della Chiesa
italiana. L’ingresso nella definizione istituzionale è quasi
simboleggiato dal passaggio, nel gennaio 1974, dalla vec-
chia sede di via della Conciliazione alla Domus Aurea in
via Circonvallazione Aurelia a Roma.

Enrico Bartoletti e il primo convegno ecclesiale nazionale
Il progetto pastorale di Bartoletti non coincide col piano

Evangelizzazione e sacramenti. La visione teologico-pasto-
rale di Bartoletti si impernia sulla centralità della parola di
Dio, non disgiunta dai sacramenti, e sulla insostituibilità
pastorale della Chiesa locale. La linea di Bartoletti privile-
gia l’evangelizzazione, ha come sfondo non il piano del 1972,
ma il documento ispiratore Vivere la fede oggi del 1971 del
quale è stato coestensore. Bartoletti privilegia l’evangeliz-
zazione, mentre il piano sceglie i sacramenti presi in consi-
derazione anno per anno79. Il momento di maggiore affer-
mazione del progetto di Bartoletti è rappresentato dal primo
convegno ecclesiale Evangelizzazione e promozione umana
organizzato a Roma nel 197680. Il documento base del con-
vegno, firmato da Bartoletti, è il manifesto della sua linea81.
Ma il convegno di Roma non sarà l’inizio dell’applicazione
del progetto, perché la sua morte improvvisa nel marzo 1976
non lo permetterà, e anche perché durante la preparazione
del convegno, e dopo, si manifestano altre direzioni di mar-
cia. Una parte dell’episcopato prende le distanze dal con-
vegno, soprattutto sul tema riguardante il pluralismo poli-
tico82. Nei documenti episcopali della seconda metà degli
anni Settanta l’attenzione è posta sull’unità dei cattolici, sul-
l’identità cristiana, sull’apporto del credente alla vita sociale
e sulla coerenza delle sue scelte. Si interrompono le pro-
spettive pluralistiche di Bartoletti e del convegno del 1976.
Non c’è più tensione anti-istituzionale nella Chiesa italiana.
Gruppi di base e nuovi movimenti ecclesiali non manife-
stano più contrapposizione all’autorità ecclesiastica, perché
l’istituzione accoglie le spinte spontanee che esprimono l’esi-
genza di una Chiesa visibile, non percepita in molte chiese
locali. Ai capisaldi del progetto di Bartoletti, tesi fra evan-
gelizzazione e riforma delle chiese locali, subentrano quelli
della presenza nel sociale e dell’affermazione dei movimenti83.
Con il convegno del 1976 Bartoletti aveva avviato una riforma
fondata sulla pratica della sinodalità allargata, sul confronto
fra chiese locali col coinvolgimento di vescovi, sacerdoti,
religiosi e laici. Una esperienza non immaginabile prima del
Vaticano II. Il disegno montiniano, realizzato in Italia con
la Cei attraverso Urbani e Bartoletti, era diretto alla tra-
sformazione della religiosità degli italiani da un tradiziona-
lismo individualista e ritualista verso una consapevolezza
personale ricca di senso ecclesiale e di assunzione di respon-
sabilità nutrita dalla Scrittura e dalla liturgia. Questo pro-
cesso rallenta e si blocca con l’arrivo della contestazione nella
Chiesa e con il cattolicesimo non più alla guida dei com-
portamenti collettivi. La prospettiva della ‘presenza’ appare
più efficace rispetto alla ‘mediazione’84. Alla fine del ponti-
ficato di Paolo VI alla Cei c’è una stasi progettuale.

Una nuova fase per l’episcopato italiano
L’elezione di un papa non italiano non porta al cam-

biamento immediato della Chiesa in Italia. Molte delle ten-
denze presenti prima dell’elezione di Giovanni Paolo II nel
1978 continuano ad agire, soprattutto quelle legate alla
scelta ‘religiosa’ dell’Azione cattolica, alla quale molti vescovi
rimangono fedeli. L’avvento del nuovo papa rappresenta
un crinale per i rapporti fra Chiesa e società. L’imposta-
zione del nuovo pontefice è alternativa rispetto alla linea
della Cei voluta da Montini. Giovanni Paolo II attende dal
cattolicesimo italiano un annuncio esplicito delle verità cri-
stiane e un ruolo attivo dentro la vita della nazione. L’epi-
scopato italiano non risponde subito e unanimemente85. Il
18 maggio 1979 il papa nomina presidente della Cei il car-
melitano e mistico Anastasio Ballestrero, arcivescovo di
torino86; nel 1985 gli succederà Ugo Poletti, vicario del
papa per la diocesi di Roma87. Per gli anni ottanta la Cei
vara un piano pastorale sul rapporto fra comunione e comu-
nità88, seguito dal documento La Chiesa italiana e le pro-
spettive del paese89 che qualifica in modo nuovo la presenza
e il coinvolgimento della Chiesa nei problemi del paese. I
cattolici perdono il referendum sulla legge dell’aborto del
1981: si compie il distacco della società italiana dalla morale
tradizionale cattolica. Questi anni si caratterizzano per un
inedito ruolo della Cei rispetto all’attuazione del codice di
diritto canonico, uscito nel 198390, e all’accordo di revi-
sione del Concordato stipulato tra Santa Sede e Governo
italiano nel 198491. Nel 1985 questi avvenimenti portano
all’approvazione di un nuovo Statuto, che va a collocarsi
in un quadro istituzionale modificato, sia in riferimento al
diritto universale della Chiesa, sia in riferimento a quello
particolare italiano92. Il nuovo statuto del 1985 sostituisce
quello conciliare del 1965, rivisto nel 197793. La Cei orga-
nizza il secondo convegno ecclesiale a Loreto nell’aprile
1985 non discostandosi dalla linea pastorale montiniana.
Ne è conferma la relazione introduttiva di Bruno Forte che
ripropone una prospettiva teologico-pastorale non toccata
dagli indirizzi del nuovo pontificato94. A Loreto il papa
interviene e sottolinea che l’identità storica del popolo ita-
liano non è separabile dal cristianesimo e che la secolariz-
zazione pone come obiettivo l’impegno di «inscrivere la
verità sull’uomo nella realtà di questa nazione italiana». La
Chiesa è chiamata ad operare «affinché la fede cristiana
abbia, o recuperi, un ruolo-guida e un’efficacia trainante
nel cammino verso il futuro». Di conseguenza i cattolici ita-
liani non farebbero il loro dovere «se non si impegnassero
a far sì che le strutture sociali siano o tornino ad essere sem-
pre più rispettose di quei valori etici, in cui si rispecchia la
piena verità sull’uomo». Da questo impegno il papa fa sca-
turire l’unità, che prevale al di sopra di ogni pur legittimo
pluralismo95. Il discorso del papa suscita ampia eco tra i
membri del convegno, che si entusiasmano o si scoraggiano,
e rimbalza sulle prime pagine dei quotidiani96. Dopo Loreto
per la Cei e per la Chiesa italiana si apre una nuova fase.

La Cei negli anni di Giovanni Paolo II
e di Camillo Ruini

Il progetto di Giovanni Paolo II per l’Italia
Il papa intende seguire da vicino le vicende della Cei97

e ha un progetto per l’Italia98, delineato a Loreto. Nel giu-
gno 1986 il vicepresidente del comitato preparatorio del
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convegno di Loreto, Camillo Ruini, viene nominato dal
papa segretario generale della Cei, diventandone subito
punto di riferimento essenziale. Uomo di intelligenza lucida
e di carattere determinato99 entra immediatamente in con-
sonanza col papa e inizia ad attuare nel concreto le indica-
zioni del papa a Loreto. Il suo punto di partenza teologico
è il tomismo insieme alla ‘teologia dello specifico cristiano’
di von Balthasar, Ratzinger e Kasper. Pastoralmente crede
che alla Chiesa italiana competa la responsabilità di dimo-
strare che il cristianesimo è vivibile anche in una società
industriale avanzata. Per Ruini la Chiesa è la forza di riscatto
per l’umanesimo moderno rispetto alle sue stesse con-
traddizioni. La politica è una realtà ‘penultima’, mentre il
luogo proprio degli interventi ecclesiali sono i valori etici,
sia individuali sia collettivi, e l’unità politica dei cattolici,
realizzata nella storia, va riproposta attraverso l’unità dei
riferimenti etici100. Queste convinzioni si compenetrano
non solo con le espressioni del papa a Loreto, ma anche
con il deciso invito dello stesso pontefice alla Cei nel 1980
ad assumere «in modo sempre più organico e sicuro» le pro-
prie responsabilità «per la valorizzazione di tutte le forze
presenti nella comunità ecclesiale in Italia, per tutta la
Nazione, nella quale la Conferenza stessa deve esistere e
lavorare, essere ed agire»101. L’impostazione di papa Woj-
tyla alla Cei si armonizza e si incontra con la revisione del
Concordato del 1984 e con l’attuazione per l’Italia del
Codice del 1983. Ruini prende in carico il progetto del papa
e i cambiamenti istituzionali della Cei che si avvia ad essere
protagonista delle relazioni fra Chiesa e Stato. Nell’accordo
del 1984, dopo la Santa Sede viene menzionata la Cei. D’in-
tesa con le autorità dello Stato, la Cei è chiamata a deter-
minare i profili dell’insegnamento della religione cattolica
nelle scuole pubbliche e a salvaguardare e valorizzare i beni
culturali a essa appartenenti. La Cei viene riconosciuta
come interlocutore legittimo e accreditato per disciplinare
ulteriori materie per le quali si manifesta l’esigenza di col-
laborazione, sottoscrivendo intese direttamente con lo Stato.
L’attuazione di queste comporta funzioni di natura per-
manente. L’importanza della Cei emerge ulteriormente
riguardo alle «norme per la disciplina della materia degli
enti e beni ecclesiastici» del 1985. Da queste norme viene
attribuita alla Cei personalità giuridica agli effetti civili e
un ruolo determinante nell’attuazione del nuovo sistema
di sostentamento del clero. La Cei erige l’Istituto centrale,
determina lo statuto di quelli diocesani e stabilisce la remu-
nerazione spettante ai singoli sacerdoti, oltre alle destina-
zioni dell’otto per mille assegnato alla Chiesa dai contri-
buenti. Un complesso di funzioni vasto e articolato102. Per
far fronte a questi compiti la Cei formula una complessa
normativa e si dota di una organizzazione adeguata alle
nuove responsabilità103. Nel nuovo statuto del 1985 si evi-
denzia la responsabilità dell’episcopato italiano nei con-
fronti dell’intera società e si riconosce alla Cei una com-
petenza distinta da quella della Santa Sede per trattare con
le autorità civili. Fino a questo momento la Cei era igno-
rata dalla legislazione italiana, mentre dal 1984 lo Stato si
trova ad avere due distinti interlocutori, la Santa Sede e la
Cei104. Nelle relazioni con lo Stato italiano alla Cei ven-
gono attribuiti ‘speciali mandati’ concessi dalla Santa Sede
in base agli accordi del 1984, cioè specifici poteri che la Cei
esercita sotto la propria responsabilità105. Questa compo-
sita valorizzazione della Cei non è estranea al progetto di
Giovanni Paolo II per l’Italia che nel 1980 aveva definito

i vescovi «una rappresentanza legittima e qualificata del
popolo» e «una forza sociale che ha una responsabilità nella
vita dell’intera nazione»106. Ruini governa questi complessi
processi che ridisegnano la Cei in conformità con i desi-
deri e le sensibilità del papa e che trasformano la confe-
renza da struttura pastorale snella a complessa organizza-
zione moderna e funzionale. Questa struttura porta a
soluzione problemi come il numero delle diocesi107 e, gra-
zie all’8 per mille, all’autonomia dalla Santa Sede per il
finanziamento del quotidiano «Avvenire», il sostegno
all’Università Cattolica, il funzionamento del vicariato di
Roma. tutto passa a carico della Cei, che rafforza il suo
peso amministrativo, disponendo di una autonomia finan-
ziaria e di una facoltà di controllo mai avuti nel passato.
Nel 1989 nasce una agenzia di stampa della Cei, nel 1998
una tv satellitare con quaranta emittenti locali che ritra-
smettono i suoi programmi; nel settore radiofonico, si pro-
ducono e distribuiscono programmi a un circuito di 200
emittenti. A fine anni ottanta inizia il declino della Demo-
crazia cristiana, insieme a una decattolicizzazione della
società italiana, di cui si occupa il documento pastorale
sulla missionarietà108. Nello stesso periodo la Cei riprende
le settimane sociali109, si occupa del Mezzogiorno110 e lan-
cia gli orientamenti pastorali per gli anni Novanta sul tema
dell’evangelizzazione e della testimonianza della carità111.
Il segretario generale Ruini guida con mano ferma il poten-
ziamento della Cei che coincide con il processo di rinno-
vamento wojtyliano della Chiesa italiana.

Ruini presidente: l’incidenza storica della fede
Agli inizi del 1991 il passaggio della presidenza da Poletti

a Ruini non comporta alcun cambiamento di linea. È una
presidenza che nasce robusta, perché affidata a un uomo
già segretario generale della conferenza, che risiede a Roma
e che ha una consonanza col papa sugli obiettivi della Cei
e la loro attuazione112. All’avvio del mandato Ruini ritiene
che l’episcopato, e per esso il vertice della Cei, abbia ormai
ripreso in mano la conduzione dei rapporti fra Chiesa e
società e afferma

«la necessità di una presenza pubblica della Chiesa
in Italia che abbia una vera e adeguata dimensione
nazionale, ruolo che in via principale, anche se cer-
tamente non esclusiva, può essere esercitato soltanto
dal corpo dei vescovi e, quindi nella pratica quoti-
diana attraverso lo strumento della Conferenza Epi-
scopale»113.

Questa forte affermazione del ruolo dei vescovi ha un
riflesso sulla condizione dei laici. Dalla Cei questi ricevono
indicazioni e orientamenti. Il ponderoso ruolo dei vescovi
produce il silenzio di una buona parte del laicato cattolico
sulle questioni della vita pubblica italiana. La scomparsa
della Dc nel gennaio 1994114, sostenuta fino all’ultimo dalla
presidenza della Cei115, accentua questo silenzio laicale. Il
6 gennaio 1994 il papa invia una lettera ai vescovi italiani
sulle responsabilità dei cattolici di fronte alle sfide del
momento, invitandoli a una «grande preghiera per l’Ita-
lia»116. Ruini non ritiene di circostanza le espressioni del
papa che affermano «all’Italia, in conformità alla sua sto-
ria, è affidato in modo speciale il compito di difendere per
tutta l’Europa il patrimonio religioso e culturale innestato
a Roma dagli Apostoli Pietro e Paolo»117. È evidente la
necessità di individuare un approccio nuovo per cercare di
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realizzare gli obiettivi di incidenza storica della fede indi-
cati a Loreto, tenendo conto dei cambiamenti politici e di
quelli culturali118. Il presidente della Cei avverte l’esigenza
di una nuova inculturazione della fede. Nella prolusione al
consiglio permanente del 19 settembre 1994 parla della
necessità di «un progetto culturale ispirato e orientato in
senso cristiano» per «riproporre con grande forza l’evange-
lizzazione e l’inculturazione della fede come momenti essen-
ziali e irrinunciabili della missione propria della Chiesa».
Nel comunicato finale dei lavori il progetto culturale viene
definito «una grande sintesi del credo cristiano e della visione
dell’uomo»119. Scaturisce l’invito a un impegno sul versante
della cultura che appare come il contributo più significa-
tivo che la Chiesa e i cattolici possono dare alla crescita
complessiva del popolo italiano e come la premessa indi-
spensabile per una motivata e qualificata presenza sociale
e politica dei credenti120. Il progetto culturale viene ripro-
posto al convegno ecclesiale di Palermo del 1995121. Nello
stesso convegno si chiariscono gli atteggiamenti da assu-
mere dopo la fine dell’unità politica dei cattolici. Il pro-
getto culturale di Ruini all’inizio suscita il sospetto di essere
una riproposizione mascherata dell’unità appena finita. In
realtà rappresenta, secondo lo stesso Ruini, «un modo di
rapportarsi con il mondo politico meno diretto, più libero
e articolato»122. Questo nuovo rapporto viene orientato dal
discorso del papa a Palermo, dove ribadisce che i cambia-
menti intervenuti in ambito politico non fanno venire meno
i compiti e gli obiettivi di fondo che egli aveva indicato a
Loreto, aggiungendo:

«La Chiesa non deve e non intende coinvolgersi con
alcuna scelta di schieramento politico o di partito
[...] ma ciò nulla ha a che fare con una diaspora cul-
turale dei cattolici, con un loro ritenere ogni idea o
visione del mondo compatibile con la fede, o anche
con una loro facile adesione a forze politiche e sociali
che si oppongono, o non prestino sufficiente atten-
zione, ai principi della dottrina sociale della Chiesa
sulla persona e sul rispetto della vita umana, sulla
famiglia, sulla libertà scolastica, la solidarietà, la pro-
mozione della giustizia e della pace»123.

Il disegno di Giovanni Paolo II per l’Italia viene rilan-
ciato a Palermo. Dopo l’assemblea straordinaria della Cei
del 1996 dedicata al progetto culturale124 e dopo un prima
proposta di lavoro della presidenza125, questo progetto
spinge facoltà e associazioni teologiche a un confronto su
nodi tematici riguardanti l’identità nazionale e l’identità
cristiana, i nuovi saperi, la crisi della politica, i nuovi spazi
della società civile. La settimana sociale di Napoli del 1999
si interroga su «quale società civile per l’Italia di domani?».
È una domanda che proietta la Cei, e con essa la Chiesa ita-
liana, nel terzo millennio.

Da Ruini a Bagnasco
La Chiesa italiana entra nel primo decennio del Due-

mila con una «pastorale integrata», cioè un processo «di
avvicinamento reciproco, di maggiore disponibilità alla
collaborazione e in ultima analisi di riscoperta del signifi-
cato pieno e concreto della Chiesa come unico corpo di
Cristo». Un processo che collega diocesi, parrocchie, clero,
laici, movimenti, organizzazioni popolari, avendo come
punto di riferimento le istituzioni centrali della Chiesa ita-
liana126. Sul piano politico la mediazione è una preroga-

tiva del vertice ecclesiastico, che rappresentando l’unità e
le esigenze della presenza sociale della Chiesa, può trat-
tare con le istituzioni e le forze politiche, sia sugli interessi
ecclesiastici, sia sulle implicazioni del discorso antropolo-
gico-culturale della Chiesa127. Nel 2005 muore Giovanni
Paolo II. Ruini all’assemblea di maggio ricorda il ruolo di
guida esercitato da questo papa per la Chiesa italiana e per
il suo vertice ecclesiastico128. Benedetto XVI nella stessa
assemblea chiede alla Cei di «proseguire nel lavoro che
avete intrapreso perché la voce dei cattolici sia costante-
mente presente nel dibattito culturale italiano» e incorag-
gia i vescovi «impegnati a illuminare e motivare le scelte
dei cattolici e di tutti i cittadini circa i referendum ormai
imminenti in merito alla legge sulla procreazione assi-
stita»129. Sui temi bioetici Ruini punta sulla riconoscibilità
dei cattolici. Nel confronto referendario sulla procreazione
assistita del 2005 sostiene l’astensione, determinando il fal-
limento delle consultazioni130. Per il primo decennio del
2000 le linee pastorali della Cei riguardano gli aspetti della
comunicazione del Vangelo in un mondo che cambia131. Il
quarto convegno ecclesiale di Verona dell’ottobre 2006
costituisce un momento di questo piano pastorale in cui
domina l’attenzione alla speranza132. Il 7 marzo 2007 ter-
mina la presidenza di Ruini. È stato per vent’anni ai ver-
tici della Cei, prima come segretario generale e poi come
presidente. traccia quasi un bilancio di quello che ritiene
il filo di unione della sua presidenza, il progetto culturale.
Partito fra polemiche e incomprensioni, ha compiuto un
cammino piuttosto faticoso «riuscendo comunque a coin-
volgere progressivamente non poche istanze ecclesiali ma
restando piuttosto estraneo al tessuto parrocchiale e a mag-
gior ragione all’opinione pubblica laica». La situazione
migliora successivamente,

«non quanto al suo nome, che rimane sconosciuto ai
più, ma quanto alla sostanza e allo scopo che si pro-
pone, quello cioè di colmare la distanza che separava
da gran tempo la capillare presenza cristiana a livello
della carità vissuta e dell’attenzione concreta alle per-
sone e alle famiglie, dall’incidenza assai minore che
la fede e la Chiesa avevano nella cultura pubblica»133.

Nei suoi anni la Cei è divenuta soggetto della politica
ecclesiastica italiana. Giorgio Rumi ha asserito che «Ruini
è emiliano, ma ragiona come un cardinale tedesco»134. Cer-
tamente ha dato alla Cei una nuova dimensione di fun-
zionalità legata a scopi operativi pastorali, che non ha
messo a rischio lo spessore identificante il compito epi-
scopale. Ha costruito una prospettiva che non si è con-
trapposta in modo frontale, pur evidenziando disconti-
nuità, con il cammino postconciliare del progetto
montiniano135. Con lui il vertice della Chiesa italiana ha
rafforzato le strutture istituzionali e ha vissuto senza sob-
balzi le sollecitazioni nuove di un papa non italiano come
Giovanni Paolo II136. Dopo la lunga presidenza di Ruini,
il papa sceglie Angelo Bagnasco, arcivescovo di Genova,
uomo della continuità, della mediazione e del dialogo,
impegnato a tenere insieme le tante ‘anime’ della Cei. In
sessanta anni di vita la Cei ha rafforzato la dimensione
collegiale dei vescovi, favorendo la circolazione delle rifles-
sioni, dei pensieri, degli orientamenti e la coscienza di
implicazioni reciproche e comuni che arricchiscono il
modo di considerare i problemi. Difficilmente sarebbe
avvenuto tutto questo senza la Cei.
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